
Budapestre vonatkozó újságcikkek
Szerző : b  v .......Hvv%<?........... .................

Cím:... wolr .... .O^^.V.vv.dl ír.... v í ... 3  __

Forrás : A,^%,.vrv^vvCl..

Osztályozás

Tárgy

* 3 1 0 . 2
Hely

Idő
u i ^ 2 "

Személy

íq z  Z,-. 8 , i K

(Hely) (Idő) „ fKöt. v. fűz.)

B u d a p e s t  a t t e n d e  i l  s a o  R e
IJpAPîîSJÇ', agosto.

'Sut Dot# (■£,'$¡,?dfft&nclsdo al ílurne, 
le pellezzel mffagaS síilano ancora. An- 
datura-'rl% rem^tC Tinte d’andaluse. Oc- 
cM di tzigane. Per l ’aria tepida ondeg- 
giano scie di profinai un poco acri; la­
menti trigníti dl violini'.

E’J.Tora dell’arrito  del S.A.S-: il hat-

Principe OTTO D’ABSBURGO

telio clie fa il servizio dAlh: Vienna-Bu- 
dapest. E’ partito stam&tfma da Vienna, 
dal Reiehs Bruche, vicino a quelle. colon- 
na rostrata romana, che ram menta ai 
viennes!, Lissa e la fuga di Persono. 
Arriva, stasera aile 10, a Budapest, tut- 
to inghiilandato di lucí, da pm a a pop- 
pa. La folia si arcaica sul Quai. Le si- 
rene danubiana íischiaxxo. Le orchestri- 
ne tzigane sgranate davanti ai caffè, tut­
ti illuminati, rincorrono vorticosarnente 
ritm i di Strauss, di Lehar, di Fait. L’a­
ria  è plena di « Vedove allègre » e di 
« Frasquita ». ï  turisti del hattello si ro- 
vosciano a terra- Passa iiicerto, un po’ 
acquatico. Occhi imbambolati per if so­
le d’agosto riflessp suH’acqUa. « Baede- 
ker » alla mano. Son comitive di ingles], 
norvegesi, svedesi, belgi, francesi, Per- 
sino italiani. Sono i turisti a cambio alto : 
gli « avvoltoi délia corona » come li ehia- 
mano qui. I camcrieri si inehinano, co­
me dei diplomática Le lingue si incro- 
ciano : inglese tedesco, magiaro, tránce­
se, italiano. Sono i vinçitori ch© vengono 
a sconfiggerq i yinti, a colpi di mandi­
ló la , a ta vol a. Una porzione di 'poular­
de: 5 lire. Una hottiglia di Tokai 3 lire. 
Vu polio aJrungberes© 6 lire. Fornido ri 
ripieni 2.60..«

E’ 1’ultima tappa verso l’oriente del le 
carovane estive dei vinçitori..,

E’ diventato di moda, e anche è una 
Ivera economía il passare l’estate nei pae- 
si vinti. La Ge-rmania e F Austria pixllu- 
lano di ingles!, di nordici, di francesi, di 
‘italiani.

In Baviera non sí paría che francesa 
e inglese. A Vienna invece, c’è un’inva- 
sione di italiani, che si interessano a dire 
il vero niu delle peliccerie di MariaHil-

Velasquez te dei Breughel del Museo.
Al Semmering, c’è tu tta  pna colonia 

romana. Del reàfct. l’Italia, possiede las- 
sù. un m a g n if i^ albergo...

À Praga, percM il cambio è meno fe­
lice — per i turisti si capisee — si sente 
parlare meno italiano. A Budapest, inve- 
ce, l’ultima tappa del viaggio degli « av- 
voltoi délia corona » si ha l'impressione 
di vivere sulla Riviera : a Nizza o a Mon- 
tecarlo,

Tutta le lingue e tutti i dialetti. Tutte 
le mode e tutte le abitudini. E i magia ri. 
guardano lq spettacolo.« Fieri, tranquil- 
li, sereni, vedono le oxídate dei turisti 
vinçitori, susseguirsi, lanciarsi su île ta- 
vole xmbandite, devastóte; e poi visitare 
la Basílica, l’isola S t Marguit, l’Arena, 
il Danubio, il Parlamento-..

E le loro musiche eontinua.no a suo- 
nare sui violini tzigani le variazioni di 
«Madame Butterfly« e del «Conte di 
Lussemburgo ».

Budapest di notte è incantevote.
Il Danubio, ampio e -maestoso, acqui­

t ta  il respiro del mare. Dal ponte Elisa- 
betta al Kettenbrüche, che si proflîano 
netti. nella loro intelaiatura meta 11 ica, 
è tutto un tremolio di luci. Più lontano, 
F isola di Santa Marguit — dove la blon­
da principesca degli Arpad, or son mille 
anni e più, fece penitenza dei peccati 
che non commise mai — si delinea, ap- 
pena, appeiia,

I piccoli vaporettl «le mosche del Da­
nubio » vanno e vengono da Buda a Pest 
e da Pest a Buda, con dei movirnenti di 
ballerini, . presi nella corrente. E prima 
di attaccarsi ai pontüi, tan.gheggiano con 
un dondolio di valzer alla Strauss...

Sentono xerse, sul fiume, la sinfonía 
straussiana del Danubio bleu? Le colli­
ne di Buda, son ingemmate di luci giai­
le e violette. E’ come una prateria di so- 
gno nella quale si attende l’incedere lie- 
ve di una Fata nottui’na-

del Piicí/., se en do no 
come foglie d’autunno, ondate di un’al- 
tra  música tzigana, annidata lassü, sot- 
to le stelie nella nőtte d’agosto, tra  cielo 
e fiume, p rop rio dirimpetto al palazzo 
reale di Buda, che solo é misterioso, nel- 
l’ombra profonda vigila sulla cíttá fe­
dele, .

i r  battello per Belgrado é partito, al 
suono di una sinfonía di Lizt, spinta al- 
Tosasperazione dai violini ungheresi.

Passa.no, in mezzo alia folia interna- 
zionale, se i ami di belle paesa.no di Csö- 
mör, nei loro costurni rutilan!i. Pavon- 
celle adoleseenti, inghirlandate di nasiri 
e di coccarde, ridono e cantano. Passa 
neiraria l’eco di uno stornello che sa di 
mieti tu re.

La cittá non conosce quasí il sacrifi- 
zio che la campagria s.i é imposta per sal­
vare l’Ungheria mutilata! Bisogna u,sex­
re dalla cittá, avvicinarsi ai contadini 
magiari, interrogorli, per ben compren­
dere e apprezáara lo sforzq considerevo- 
Je che rUngheria sconfitta dalla guerra 
si é imposta, per salvare se stessa' e per 
Vendersi utile alFEuropa, inaugurando 
una intensiva e profonda política agraria.

T Rumeni hanno occupato 900.000 et- 
tari producenti frumento. Gil Jugoslavi 
coi cruali gli ungheresi non si puo dire 
vadano troppo d’accordo — 527.000 etta- 
ri di térra Le perdí fe della Bácsa e di 
Törníál sono sopratuito consjderevoü per 
FUngheria. I Cechi, í afine per parte loro, 
hanno occupato 319.000 ettari adatti alia 
coitiyaziq.no del frumento.* lo compenso,
la mutiTata^Ungheria — avrá un po’ di | 
pia di pan ñero, in proporzione del pa­
ne bianeo, perché deí 1.082.000 ettari che 
1 produce vano la seguía neiranfica _ Un- 
gheria, il 60 per cento é rimasto cd il 
resto e passato. in  gran parte ai Gechi...

Ma il contadíno magia.ro é tenace, _e 
ama la sua ierra. Sa che ü sucio patrio

feríiiíssimo. Chiederá ancora a-Ha ter-



i-a la í'orza e 1’alimento per combatiere 
quelFaspra battaglia che é divenuta or­
mai la vita.

Le teorie bolsceviehe si seno intrante 
ron tro il lmon senso de i contadini ma- 
giari, che attendono dalla riforma agrar 
ria e dallo spezzettamento della piccola 

: proprietá e dei terreni che qui chíamano 
nani, — al di sotto delle cinque perti- 
che — il benessere e il lavoro* E la dome- 
nica é p a as ata alia cainpagna, t r a “Ie 
danze delle caratteristiche Csárdán, e le 
collane dei canti magiar i lenti e iiturgi- 
ci, come preghiere.

Ecco! ecco un canto che si alza dal Da­
nubio. E’ un canto della Chiesa Lutera­
na. Mint, Boze ,welky¡ Böze! Signore, o 
mió buon Signore. Signore delle Vitto- 
rie e delle sconñtte...

E il Danubio, il gran fiume maestoso 
e regale, raccoglie i canti e le speranze.

La guerra é gia lontana- La pace non 
e ancora tom ata. Ma l’Ungheria divisa 
dalle sue regioni piú fertili e piü beile, 
rimane fedele sopratutto al su o re: 
Ottó Trónörökös. Ottó Kronpxñnz!

In ogni bottega, in ogni albergo, v’e 
il ritratto di Cario o di Ottó. Spesso quel- 
lo di Cario, é ammantato di un piccolo 
velo fúnebre. Ma quasi dappertutto la 
fresca infantil© faccia dél piccolo Ottó 
apalanca i suoi occhioni sui sudditi pa- 
zienti.

D’altra parte, -in quella bella Arena, 
dove i Re Magiar! guardano dall’alto dei 
loro monumenti, la vita della loro capi­
tal©, ancora otto piedistalli attendono.

Ecco, il mistero che il grande palazzo 
imperiale di Buda, rinchiude nel suo si- 
lenzio. E’ il ricordo di Cario e di Zita; 
ma é 'sopratutto la fede nel piccolo Otto, 
herede del trono: il Re! Gli ungheresi,

ñon possonó essere che monarchici. La 
í loro storia da díeci secoli, é storia re­

gale.
Hanno perduta la guerra, avendo ag- 

giogato il loro destino a quello austría­
co, "ma 1’hanno perduta da « sígnori », 
in* « grande stile ».
, Hanno perduto i due terzi del territo­
rio che oceupavano da d tre  mille anni; 
da guando le prime tribu emigrando díu- 
le contrade del Dor^e del Dniéper, ven- 
nero ai piedi dei Carpazi. E hanno ce- 
duto i piü ricchi e i piü fertili dei loro 
terreni, ai Rumeni che ne hanno fatta 
la «piü grande Rumenia», agí i Slavi, 
Serbi e Croati che ne hanno fatta la 
« piü grande Jugosiavia», ai Cechi, che 
ne hanno arricchito la « giovane repub- 
blica Cecoslovacca». Gli ujigheresi — si- 
gnori di razza — guardano sorridendo, 
le difñcoltá di organizzazione statale dei 
paeai vincitori limitrofi, che si son uni- 
ti nella Piccola Intesa; e attendono.

Tutto questo, hanno perduto, rimanen- 
do fieri e dignitosi nella sconfitta che 
non ebbe Fuguale nella loro" storia. Ma 
perder la fortuna i beni o il terreno, e 
la guerra! E tutto ció non intacca l’ono- 
re della razza. Perdere un Re sarebbo 
troppo! Ed é a questo che gli ungheresi 
non si assoggetteranno fácilmente, an­
che se i legittimisti sano in minoranza 
alia Camera!

II Palazzo reale di Bu d a, vigilato dal­
la statua equestre di Eugenio di Sayoia, 
vincitore dei Turchi, non attenderá dun- 
que moho...

— «Che cosa ó un secolo nel cnmrnmo 
d’un popolo, che sa conservare i segni e

i simboli della sua razza? » — mi díceva 
un deputato agrario, mentre mi indicava 
un gruppo di contadini di Moroiovosd 
che attraversavano il « Donau-quai » nei 
costumi tradizionali.

E’ vero! clie cosü conta un secolo se si ; 
sa mantener intatta la fede? Grande o 
piccola., integra o mutilada, l’Ungheria 
conserva inalterabile il suo cuore che 
non è repubblicano. Forse il trattato di 
Trianon sarà un giorno motivo di nuo- 

!v€¡ lotte, per la riconquista di territori 
perduti. Forse, la Piccola Intesa abbrac-í 
cera anche l’Ungheria. Ma certo, la reg- 
genza deli’Ammiraglio Nicola Horty, non 
è eterna...

E il piccolo Otto, che attende in Ispa- 
gna, che il tempo lavori per lui, lia poco 
piü di nove anni-..
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